
 

 

 

 

 

To whom it may concern: 

 
Con la presente il sottoscritto Prof. Alessandro Camiz, curatore del volume 

Castel di Sangro. Tecnologie e progetti, pubblicato da Volturnia edizioni, Isernia 

2025, attesta che l’articolo Domenico Antonio Vaccaro e l’architettura sacra a Castel 

di Sangro a firma di Raffaele Giannantonio, Virginia Scamardella e Federico 
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Raffaele Giannantonio – Abstract, Sommario, L’architettura in età barocca da Napoli 
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ricostruzione settecentesca della chiesa della SS. Annunziata a Sessa Aurunca: pp. 78-

85. 
Federico Bulfone Gransinigh - Conclusioni: pp. 86-89.  
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Abstract:
Keyword: Vaccaro, Barocco, Matrice Santa Maria Assunta

The most authoritative studies on the 
eighteenth-century reconstruction 
of the church of S. Maria Assunta in 
Castel di Sangro, first of all that of 
Damiano Venanzio Fucinese, assigned 
the architectural aspects of the work 
to the lombardo Francesco Ferradini, 
limiting the intervention of Domenico 
Antonio Vaccaro to the execution of 
the paintings. Based on the analogies 
of other churches in which Vaccaro is 
the protagonist as an architect, as in 
the case of the SS. Annunziata in Sessa 
Aurunca, it is possible to hypothesize 
that the new architecture of the church 
of Castel di Sangro could also be 
attributed to the same Vaccaro. In this 
way his architectural thought would 
extend from Naples to the Altopiani 
Maggiori d’Abruzzo. The story of the 
baroque reconstruction of the collegiata 
in Castel di Sangro is therefore a 
further fundamental testimony of 
the transition of architectural ideas 
between the center and the periphery 
of the Neapolitan state, which so 

Raffaele Giannantonio¹, Virginia Scamardella, Federico Bulfone 
Gransinigh²

far had been limited to the figure of 
Cosimo Fanzago and which here, 
instead, involves Domenico Antonio 
Vaccaro, a leading artist in the capital’s 
cultural environment, shedding light on 
a particular aspect of his activity as an 
architect which has so far remained in 
the shadows. 

¹Dipartimento di Architettura-Università degli Studi G. d’Annunzio, rgiannantonio@unich.it
²Dipartimento di Architettura-Università G. d’Annunzio, federico.bulfonegransinigh@gmail.com

Domenico Antonio Vaccaro e l’architettura sacra a Castel di Sangro
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Sommario

Gli studi più autorevoli sulla ricostruzione settecentesca della chiesa di S. Maria As-
sunta a Castel di Sangro, primo fra tutti quello di Damiano Venanzio Fucinese, hanno 
assegnato gli aspetti architettonici dell'opera al lombardo Francesco Ferradini, limi-
tando l'intervento di Domenico Antonio Vaccaro all'esecuzione dei dipinti. Sulla base 
delle analogie con altre chiese in cui Vaccaro è protagonista come architetto, come 
nel caso della SS. Annunziata a Sessa Aurunca, è possibile ipotizzare che anche la 
nuova architettura della chiesa di Castel di Sangro possa essere attribuita allo stesso 
Vaccaro. In questo modo il suo pensiero architettonico si estenderebbe da Napoli agli 
Altopiani Maggiori d'Abruzzo. La vicenda della ricostruzione barocca della collegiata di 
Castel di Sangro è dunque un'ulteriore fondamentale testimonianza del passaggio di 
idee architettoniche tra il centro e la periferia dello Stato napoletano, che finora si era 
limitato alla figura di Cosimo Fanzago e che qui, invece, coinvolge Domenico Antonio 
Vaccaro, artista di spicco dell'ambiente culturale della capitale, facendo luce su un 
particolare aspetto della sua attività di architetto finora rimasto in ombra. 
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Immagine 1: Castel di Sangro, Castello medievale. Fonte: paesionline.it
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L’architettura in età barocca da Napoli agli Altopiani 
Maggiori d’Abruzzo 

Sullo scorcio del XVII secolo a Castel di Sangro si celebrò la posa della prima pietra 
della nuova chiesa matrice di S. Maria Assunta, ormai inadatta alle nuove esigenze 
religiose e di rappresentanza. Il precedente organismo quattrocentesco, disteso da 
nord a sud, con il portale maggiore contiguo all’edificio porticato che, in quello stesso 
periodo, apparteneva a Cosimo De Petra, venne in sostanza demolito mentre il nuovo, 
abbandonando l’orientamento originario e lo schema a tre navate, adottava un impian-
to schema a croce greca, con gli interni più ampi e monumentali (Mattiocco 2009). La 
cittadina era in una generale fase di ripresa sotto il profilo economico e demografico. Il 
Seicento era iniziato con una congiuntura relativamente favorevole che però non aveva 
dovuto interessare le classi inferiori, come testimonia la rivolta napoletana del 1647 
guidata da Tommaso Aniello che toccò anche Castel di Sangro, dove furono incendiate 
alcune residenze signorili. Fu però l’epidemia di peste, scoppiata sempre nella Capi-
tale nel 1656, a invertire la tendenza positiva, causando nella stessa Castel di Sangro 
circa 1.200 morti e riducendo in soli sette anni il numero dei fuochi da 300 a 148, con 
il conseguente spopolamento del castello superiore, la porzione urbana di pertinenza 
della Matrice. Nonostante ciò, la popolazione tornò ad abitare la rocca che, nell’ultimo 
decennio del secolo, annoverava circa 200 fuochi, e parimenti intensa fu la ripresa 
dell’attività edilizia, sia in campo civile che religioso. 
In tale periodo, l’evento di maggior importanza in campo architettonico fu l’avvio del 
cantiere della “nuova” chiesa matrice, i cui lavori vennero però presto rallentati, se non 
interrotti, dal tragico terremoto del 3 novembre 1706. Ancora una volta Castel di San-
gro seppe risollevarsi da una contingenza estremamente negativa e la ricostruzione 
del suo monumento simbolo venne ripresa e conclusa con la solenne consacrazione 
del 1725 (Sansonetti, Savastano 1995). 
I contributi più autorevoli sulla ricostruzione settecentesca della chiesa, primo fra tut-
ti quello di Damiano Venanzio Fucinese (Fucinese 1988), hanno sinora assegnato al 
lombardo Francesco Ferradini tutti gli aspetti architettonici dell’opera, limitando alla 
mera esecuzione delle opere pittoriche l’intervento di Domenico Antonio Vaccaro. Sulla 
base delle analogie di altre opere di edilizia sacra in cui questi è protagonista anche in 
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qualità di architetto, come nel caso della chiesa della SS. Annunziata a Sessa Aurunca 
(Canino 1981), è possibile invece ipotizzare come al Vaccaro possa attribuirsi anche 
il nuovo impianto spaziale della chiesa castellana. In tal senso egli avrebbe esteso 
il proprio pensiero architettonico da Napoli agli Altopiani Maggiori d’Abruzzo. È bene 
ricordare come nella vicina Pescocostanzo Cosimo da Fanzago nel 1636 avesse com-
pletato la chiesa del Gesù e Maria e come nel 1642 venisse poi terminata l’edificazione 
del monastero di clausura delle benedettine, in cui lo stesso architetto bergamasco era 
stato impegnato tra il 1624 e il ‘30 (Centofanti 1992). 
Altrettanto interessante risulta il rapporto che s’instaura nella Matrice di Castel di San-
gro tra il progettista e la committenza. A Sessa Aurunca nella prima metà del Settecen-
to era stato il vescovo Francesco Caracciolo, molto attivo nel campo dell’architettura, 
a proporsi quali artefice dell’intervento sulla chiesa della SS. Annunziata nella quale 
aveva operato lo stesso Vaccaro (Rescio 2010). Nell’Abruzzo dell’età barocca la stessa 
famiglia dei Caracciolo era a capo di un vasto stato feudale; in particolare nel 1610 Isa-
bella, principessa di Santobuono, aveva acquistato nel 1610 Castel di Sangro da Gior-
gio d’Afflitto, divenendo così la prima duchessa di Castel di Sangro. Da vari documenti 
risulta come il reale artefice della ricostruzione settecentesca della chiesa matrice fu il 
duca Carmine Nicola Caracciolo (1671-1726), il quale propose al progettista la pianta 
a croce greca, sostenuto in ciò dai cittadini (Sansonetti, Savastano 1995). 
La vicenda della ricostruzione barocca dell’Assunta di Castel di Sangro risulta dunque 
un’ulteriore fondamentale testimonianza della circolazione di idee architettoniche tra 
il centro e la periferia montana dello Stato napoletano, nel cui ambito la ricerca si era 
limitata a indagare le opere realizzate a Pescocostanzo nel XVII secolo da Cosimo 
Fanzago (Cantone 1984). Nel presente caso, invece, viene esaminata la figura di Do-
menico Antonio Vaccaro, artista di punta dell’ambiente della capitale, facendo luce sul 
particolare aspetto della sua attività di architetto in Abruzzo, rimasta finora in ombra. 
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Domenico Antonio Vaccaro e la chiesa di Santa Maria Assunta
a Castel Di Sangro 

Castel di Sangro è una cittadina dell’attuale provincia aquilana di antiche origini. Que-
ste risalgono probabilmente all’antico insediamento sannita di Aufidena, che prosperò 
nel VII secolo a.C. La posizione strategica della città, in cima a una collina che domina 
la valle circostante, la rese una scelta naturale per la realizzazione della fortificazione 
(Mattiocco 2009). Dopo la sua conquista da parte dei Romani, Aufidena divenne parte 
integrante della Repubblica Romana e successivamente inserita nella IV regione au-
gustea Sabina et Samnium ed attribuita alla tribù rustica Voltinia (Touring club italiano 
1979). Il periodo medievale vide sviluppi significativi a Castel di Sangro. La città pas-
sò sotto il controllo di varie famiglie nobili, in particolare i Di Sangro, famiglia nobile 
francese con diramazioni a Napoli, oltre che in Abruzzo. Il loro capostipite fu Odorisio, 
primo Conte di Castel di Sangro, figlio di Berardo dei conti dei Marsi, che rafforzò il 
castello preesistente in Castel di Sangro verso la fine del XI secolo (Bajamonte 2017), 
costruito sulle rovine di fortificazioni più antiche, divenuto simbolo di potere e presti-
gio. Il Rinascimento e il Barocco portarono a significativi cambiamenti architettonici a 
Castel di Sangro. Testimonianze della crescente prosperità della città sono la costru-
zione del Palazzo De Petra e della Chiesa di San Giovanni Battista, come ci informa una 
bolla di papa Pio II (Giannantonio 2009). Lo stile Barocco, con le sue decorazioni ornate 
e le curve spettacolari, lasciò il segno su molti degli edifici della città, tra cui la chiesa 
dell’Orazione e Morte. In questi anni fu ricostruita la Chiesa principale del paese, di 
origini medievali, la Chiesa dell’Assunta. La posizione strategica di Castel di Sangro lo 
rese un importante centro per il commercio e gli scambi, in particolare nell’industria 
della transumanza. L’economia della città prosperò poiché fungeva da hub per lo spo-
stamento del bestiame tra le montagne e le pianure. Tuttavia, la città dovette anche 
affrontare numerose sfide, tra cui epidemie.
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Immagine 2-3: Castel di Sangro, Chiesa dell’Assunta. Foto d’epoca. La facciata prima dell’inserimento delle statue. 
Fonte: inasaroma.org. Chiesa della SS. Annunziata, Sessa Aurunca. Fonte: chiesacattolica.it.

Immagine 4-5: Pianta Chiesa dell’Assunta, Castel di Sangro. Pianta Chiesa della SS. Annunziata, Sessa Aurunca.
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La chiesa Matrice di Santa Maria 
Assunta

La storia della chiesa matrice di S. Maria Assunta, che contraddistingue il panorama 
intero della città di Castel di Sangro, è caratterizzata da un susseguirsi di costruzioni, 
demolizioni e crolli per terremoti. Le prime notizie della presenza di un edificio dedica-
to all’Assunta a Castel di Sangro risalgono al 1132, questo ebbe vita molto breve e fu 
distrutto da un incendio nel 1236 (TCI 1979). Una nuova costruzione, in stile quattro-
centesco-rinascimentale, venne eretta subito dopo, ma nel 1456 un forte sisma fece 
tremare tutto l’Abruzzo (Figliuolo 1989), demolendo quasi interamente la città di Castel 
di Sangro, chiesa compresa; infatti, in un documento custodito nell’archivio storico 
di Napoli si dice testualmente: «Castel di Sangro tutta cadente, la Roccacinquemiglia 
disfatta» (Mattiocco 2009).
Le successive ricostruzioni rifletterono i gusti architettonici in evoluzione dell’epoca, 
culminando nel capolavoro barocco che vediamo oggi. La ricostruzione del XVIII seco-
lo, operata da Francesco Ferradini, architetto lombardo naturalizzato abruzzese, e su-
pervisionata dal duca di Castel di Sangro, trasformò la basilica in un grandioso edificio 
barocco. Nel ‘94 ebbero inizio i lavori, con la benedizione della prima pietra dal vescovo 
di Trivento, come rivelato da una lapide posta sul braccio sinistro del porticato «Pri-
scum deo deiparae q. templum, funditus arte deletum, Augustius sic addicitur, lapide 
primo ab episcopo trivento infixo. die XIX JUNI MDCXCV» (Giannantonio 2009).
Nonostante i ripetuti terremoti che afflissero la regione, come quello del 1706 che «ab-
batté diverse case» (Adorante, Benevolo et al. 2011), la nuova struttura rimase inden-
ne. Come sappiano dalla lapide posta sul portale di sinistra (Giannantonio 2009), la 
consacrazione della basilica avvenne nel 1725 e segnò una pietra miliare significativa 
nella storia della città.
Molto probabilmente su richiesta dei cittadini che si unirono a Carmine Caracciolo 
(Sansonetti, Savastano 1995), il Ferradini preservò gli elementi della precedente strut-
tura gotica. La decisione di mantenere l’asse della chiesa originale è evidente nella 
disposizione della basilica. Inoltre, vari manufatti medievali, come portali, sculture e 
dettagli architettonici, furono attentamente integrati nel disegno barocco. Questa ar-
moniosa miscela di vecchio e nuovo è una testimonianza dell’abilità degli architetti e 
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della riverenza dei committenti per il passato.
La basilica di S. Maria Assunta presenta una vistosa facciata in pietra locale, imponen-
te e armoniosa, con i suoi due campanili gemelli e le logge ornate. Essa è scandita in 
orizzontale dalla trabeazione e verticalmente in tre parti, lasciando intuire la sistema-
zione interna, con l’aggetto della parte centrale, corrispondente alla navata principale, 
che culmina con un timpano triangolare a doppia cornice, e fiancheggiata da due celle 
campanarie con cuspide a bulbo. La verticalità è acuita dalle otto lesene non molto 
sporgenti che scandiscono gli angoli dei campanili e dividono la parte centrale in ulte-
riori tre parti.
Il disegno complesso della facciata è ulteriormente valorizzato dalla presenza di nic-
chie e statue. Originariamente destinate a creare interesse visivo attraverso il gioco di 
luci e ombre, queste nicchie sono state in seguito riempite con sculture raffiguranti vari 
santi (Giannantonio 2009). In particolare, quella centrale è stata «malamente occlusa 
con lo stemma del Comune» (Fucinese 1988).
Ai valori architettonici della facciata della chiesa corrisponde all’interno una analoga 
ricchezza di spazialità e di opere d’arte. 
La pianta a croce greca, una scelta popolare per le chiese barocche, fornisce un senso 
di equilibrio e simmetria. L’interno è ugualmente impressionante, con intricati lavori di 
stucco e ricche decorazioni.
L’interno dominato da una grande cupola ottagonale, lo spazio è pervaso da un senso 
di luce e grandiosità. La cupola, priva di tamburo, è una caratteristica tipica dei progetti 
di Domenico Antonio Vaccaro e contribuisce al senso generale di verticalità. L’interno è 
decorato con intricati lavori di stucco, intagli ornati e affreschi colorati, creando un’at-
mosfera ricca.
La disposizione degli spazi interni è attentamente ponderata, con i quattro bracci della 
croce greca che conducono a cappelle più piccole e altari laterali. L’interazione di luci 
e ombre, ottenuta tramite la collocazione delle finestre e l’uso dello stucco, aggiunge 
profondità e complessità allo spazio.
Tutte le forme sono legate in una linearità che dimostra conoscenza dei rapporti volu-
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metrici nel progettista e nelle maestranze che l’hanno eseguita (Sansonetti, Savastano 
1995).
Oltre alla sua imponente architettura, la basilica di S. Maria Assunta a Castel di Sangro 
ospita una ricca collezione di tesori artistici. Queste opere d’arte, che abbracciano di-
versi secoli, riflettono il fervore religioso e la sensibilità artistica della regione.
Uno dei beni più preziosi della basilica è il suo magnifico organo. Realizzato da Pa-
squale D’Onofrio entro luglio del 1795 (Sansonetti, Savastano 1995), fu restaurato nel 
1993 dalla ditta Inzoli di Bonizzi Ettore Claudio & Co di Crema (Sansonetti, Savastano 
1995). La meticolosa lavorazione artigianale e i documenti storici associati alla sua 
creazione lo rendono un manufatto prezioso.
All’ingresso della Chiesa il fonte battesimale, con le sue intricate incisioni e il gruppo in 
bronzo raffigurante il Battesimo di Gesù, è un altro punto focale della basilica. Mentre 
l’esatta paternità del gruppo in bronzo rimane oggetto di dibattito (Catullo 1937), la sua 
qualità e il suo stile suggeriscono un collegamento con la scuola di Benvenuto Cellini.
Anche la statua dell’Assunta rappresenta un’opera di notevole pregio. Questa fu acqui-
stata a Napoli nel 1686 al costo di 154 ducati e 63 tarì. L’entrata della statua in città fu 
un avvenimento molto sentito e tutti i cittadini furono presenti ai festeggiamenti, nei 
quali furono spesi 50 ducati per i fuochi pirotecnici (Catullo 1937).
Da tutti i documenti, salvati dal generale Vincenzo Balzano, che riguardano la costru-
zione della chiesa arcipretale di Castel di Sangro, risulta che il principe di Santobuono 
Carmine Nicola Caracciolo, duca di Castel di Sangro, ha avuto un ruolo di grande im-
portanza tanto che spesso era chiamato “Padrone”, non solo per il suo interessamento 
per il disegno e per l’esecuzione dei lavori ma anche per il suo contributo (Sansonetti, 
Savastano 1995). Il suo mecenatismo fu determinante nell’acquisizione di numerose 
opere d’arte, tra cui le reliquie di Santa Concordia. Il pulpito, realizzato da Luigi Saba-
dini, è un altro notevole esempio dell’alta qualità artigianale che adornava la basilica.
La basilica di S. Maria Assunta a Castel di Sangro non è solo un luogo di culto, ma 
anche un tesoro di arte religiosa. Le sue pareti sono adornate da capolavori di alcuni 
dei più celebri artisti napoletani del XVIII secolo, di cui furono maestri Luca Giordano e 
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Francesco Solimena (Carotenuto 2015), a dimostrazione dell’importanza dell’impianto 
e della accorta lungimiranza artistica della committenza (Sansonetti, Savastano 1995).
Tra le opere più notevoli ci sono quelle di Francesco De Mura, uno dei maggiori artisti 
del panorama italiano del Settecento (Della Ragione, Rizzo 2017). Egli realizza infatti 
Gesù mostrato al popolo da Pilato, caratterizzata dalla intensità drammatica e profon-
dità emotiva.L’Ultima Cena, posto al centro dell’abside sopra il coro ligneo, e La Ma-
donna col Bambino e Santi, posto nella cappella di S. Sebastiano, di Paolo De Matteis, 
mettono in mostra la maestria compositiva dell’autore e la sua capacità di infondere 
nelle sue figure un senso di devozione spirituale.
I contributi di Domenico Antonio Vaccaro all’insieme artistico della basilica sono 
ugualmente significativi. I suoi dipinti, come La Natività e Gesù tra i dottori, sono ca-
ratterizzati dalla loro ricca tavolozza di colori e dalla loro capacità di trasmettere com-
plessità narrativa. Troviamo inoltre dipinti di autori minori, come il Miracolo della man-
na e Mosè con il serpente di bronzo del Cirillo (Pezzella 2009).

Immagine 6: Decollazione di S. Giovanni Battista, Domenico Antonio Vaccaro, seconda metà del XVIII secolo, Sessa 
Aurunca, Chiesa della Ss. Annunziata. Fonte: Sessa Aurunca - un itinerario storico-artistico. Fonte: Villucci, A. M. 1995.
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La ricostruzione settecentesca della chiesa della 
SS. Annunziata a Sessa Aurunca

Come anticipato da Raffaele Giannantonio nella prima parte del presente contributo, 
la ricostruzione settecentesca dell’Annunziata era stata inizialmente attribuita al solo 
Domenico Antonio Vaccaro. Alcuni documenti menzionano però anche la presenza di 
Giuseppe Astarita (De Falco 1999), che fu per molti anni allievo del Vaccaro stesso. 
Giuseppe Astarita, nato a Napoli nel 1707, fu architetto e ingegnere ed uno dei protago-
nisti dell’architettura tardobarocca e rococò nel Regno delle Due Sicilie. Egli svolse un 
ruolo fondamentale nel dare forma all’ambiente edificato della città di Sessa Aurunca. 
La sua collaborazione con Domenico Antonio Vaccaro alla ricostruzione della Chiesa 
dell’Annunziata dopo il terremoto del 1688 è una testimonianza della sua abilità e in-
fluenza. Anche qui la pianta è a croce greca, suddivisa in tre navate da piloni con cop-
pie di lesene e capitelli compositi che sorreggono la trabeazione. Ai lati dell’ingresso vi 
sono le acquasantiere, costituite da due grosse conchiglie. All’interno si intuiscono a 
prima vista i caratteri tipici dell’architettura napoletana e del Vaccaro, in particolare nel 
pavimento, in cotto maiolicato del quale sono però visibili solo dei resti e nella decora-
zione barocca in stucco bianco delle pareti.
Al centro dell’invaso la cupola maiolicata all’estradosso si imposta sulla trabeazione 
tramite archi binati e pennacchi, con un tamburo con quattro finestroni decorati da 
cornice mistilinea in stucco. 
Il vano presbiteriale, separato da quello di culto tramite un gradino, presenta ai due lati 
cantorie in legno dorato del 700 e il coro in noce intagliato del XVIII secolo. 
L’altare maggiore, inserito nell’area presbiterale di forma quadrata, è in marmi policro-
mi settecenteschi, così come le cappelle mediane. 
Altro elemento caratteristico della chiesa è la facciata a due torri, che accomuna la Ss. 
Annunziata di Sessa Aurunca alla S. Maria Assunta di Castel di Sangro, in una sorpren-
dente similitudine.
La chiesa dell’Annunziata ospita una ricchezza di tesori artistici, degni di attenzione 
sono i dipinti, più numerosi e qualitativamente alti rispetto ad altre chiese, tra cui di-
pinti di rinomati artisti della scuola napoletana. 
Alle spalle del pregevole altare maggiore si trova il dipinto dell’Annunciazione, firmato 
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da Sebastiano Conca è datato 1758, che raffigura la Vergine Maria e l’Arcangelo Ga-
briele in un momento di rivelazione divina.
Sull’altare della prima cappella di destra si trova la Decollazione di San Giovanni Batti-
sta, attribuita a Domenico Antonio Vaccaro (Villucci 1995). Il dipinto risalente alla pri-
ma metà del XVIII secolo raffigura il matrimonio di San Giovanni Battista, imprigionato 
da Erode Antipa e decapitato da Salomè, figlia di Erodiade. L’autore si ispira al noto 
quadro di Caravaggio nella cattedrale della Valletta, con il tema della grata incrociata 
sulla sinistra della finestra del carcere. Il dipinto documenta in modo evidente come 
la personalità dell’artista si muova tra l’adesione ai modi di Solimena e la riconside-
razione degli altri aspetti della tradizione barocca, che vanno dai modi chiaroscurali 
di Mattia Preti alle soluzioni del Gauli e di altre testimonianze del barocco genovese 
(Spinosa 1985).
San Liborio di Alessio D’Elia, eseguito nel 1732, rivela la sua adesione allo stile del suo 
maestro, Solimena, caratterizzata da un chiaroscuro drammatico e dall’attenzione ai 
dettagli.
I dipinti di Sarnelli, tra cui San Leone IX in gloria e L’Assunta, dimostrano la sua capa-
cità di combinare lo stile classico e quello barocco.
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Conclusioni

Pare dunque non di poco conto riconsiderare alla luce di quanto esposto nei paragrafi 
precedenti la figura dell’architetto Domenico Antonio Vaccaro. Pittore, scultore e archi-
tetto diede prova delle sue capacità in varie occasioni. Per quanto riguarda l’architettu-
ra si cimentò nel progetto sia di organismi religiosi sia di edifici civili, tra i quali palazzo 
di Magnocavallo e palazzo Spinelli di Tarsia, a Napoli. Vi è poi il progetto del Teatro 
Nuovo che fu un’opera di notevole importanza per l’architettura teatrale partenopea 
poiché il Vaccaro adottò lo schema a ferro di cavallo. La figura di Vaccaro, quindi, non 
si può rinchiudere all’interno di un approccio semplificato nelle forme e nei linguaggi 
bensì diviene portatrice di innovazione e specchio della contaminazione delle istanze 
più aggiornate in campo decorativo e architettonico dell’epoca. L’intelletto e le capaci-
tà di Vaccaro furono sostenuti, come accade spesso, dalle volontà dei committenti che 
direttamente o indirettamente consentirono al suo genio di esprimersi. 
Castel di Sangro diviene, quindi, uno dei luoghi simbolo di tale circolazione di idee; ter-
ritorio dalle importanti stratificazioni, urbane, architettoniche e culturali si è da sempre 
connotato come uno degli anelli di giunzione tra la capitale partenopea e l’Abruzzo. 
Questo antico paese, infatti, trovandosi lungo i percorsi di due importanti tratturi, quali 
il Pescasseroli-Candela e L'Aquila-Foggia, costituiva uno dei principali centri attraver-
sati dalla Via degli Abruzzi; l'asse commerciale che attraverso gli altipiani e le valli 
fluviali dell'Abruzzo interno collegava Napoli alle fiorenti città dell'Italia centrale come 
Perugia e Firenze.
È pertanto comprensibile come il feudo di Castel di Sangro e i territori a esso legati 
fosse ambito da numerose famiglie nobili: Carafa, d’Aquino, d’Avalos e dal XVII secolo 
i Caracciolo (Mattiocco 2009). I discendenti di quest’ultima casata potrebbero aver 
richiamato in città alcune maestranze d’area napoletana, tra le quali l’architetto Vac-
caro. Questo legame, esplicitato nell’introduzione da Giannantonio, rimanda ad argo-
mentazioni più ampie che coinvolsero tutta l’area del Regno di Napoli: la committenza 
aristocratica e la presenza di maestranze specializzate nei centri feudali di maggiore 
importanza. 
Come riportato da Virginia Scamardella, la presenza di Domenico Antonio Vaccaro a 
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Castel di Sangro è stata sinora riferita alle tele da lui eseguite per la chiesa matrice, 
ma la stessa potrebbe rivelarsi ben più consistente. Se il progetto della chiesa di S. 
Maria Assunta è attribuito all’architetto e stuccatore Francesco Ferradini (Giannanto-
nio 2009), è altresì vero che alcune parti della chiesa, tra le quali la cupola, rimandano 
fortemente a progetti per i quali fu coinvolto Vaccaro. Questo potrebbe sottendere al 
fatto che l’architetto, una volta giunto nel feudo dei Caracciolo, si sia dedicato a for-
nire consigli e progetti per migliorare e rendere la Matrice più aulica e coerente con i 
gusti barocchi dell’epoca. Chiesa questa che condivide con la SS. Annunziata di Sessa 
Aurunca alcuni elementi, tra i quali l’impianto in facciata e la presenza delle due torri 
campanarie laterali. Un parallelo compositivo che permette di sostenere una compre-
senza in entrambi i cantieri di Vaccaro; in quello di Sessa sia come pittore che come 
progettista, affiancato dall’allievo Giuseppe Astarita (De Falco 1999). 
Inoltre, la tipologia di facciata con prospetto inquadrato da due campanili echeggia 
esempi aulici, tra i quali quelli romani di Francesco Borromini con la chiesa di S. Agne-
se in Agone. Varietà questa che, durante l’epoca barocca, trovò terreno fertile anche 
oltralpe nelle chiese d’area germanica e centro europea. Una migrazione di linguaggi e 
maestranze che, grazie anche a committenze d’ambito ecclesiastico, importarono tra 
l’Austria, la Boemia e la Polonia modelli d’area romana; essi furono trasmessi soprat-
tutto durante la seconda metà del XVIII secolo anche a maestranze locali, che ibrida-
rono con forme d’area settentrionale le sinuose linee del barocco romano. 
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Immagine 7: Prospetto e sezione Chiesa della SS. Annunziata, Sessa Aurunca.
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Immagine 8: Prospetto e sezione Chiesa di Santa Maria Assunta, Castel di Sangro.
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